
CANTO INIZIALE 
 
Scendi su di noi, Spirito d’amore, fonte 
della gioia, nostra libertà. 
 
SPIRITO DI VITA,  
DIO DI VERITÀ,  
SCENDI SULLA CHIESA,  
CREA L’UNITÀ:  
RÙAH, RÙAH, RÙAH ADONAY  
RÙAH, RÙAH, RÙAH ADONAY  
 
Per la tua presenza le Scritture antiche 
sono voce viva dell’Emmanuel. Rit. 
 
Vivi e gemi in noi; gridi: Abbà Padre. 
Sgorga il canto nuovo, se tu canti in noi. 
Rit 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CANTO FINALE 
 
LA MIA ANIMA CANTA 
LA GRANDEZZA DEL SIGNORE 
IL MIO SPIRITO ESULTA 
NEL MIO SALVATORE 
NELLA MIA POVERTÀ 
L’INFINITO MI HA GUARDATA 
IN ETERNO OGNI CREATURA 
MI CHIAMERÀ BEATA. 
 
La mia gioia è nel Signore 
che ha compiuto  
grandi cose in me 
La mia lode al Dio fedele 
che ha soccorso il suo popolo 
e non ha dimenticato  
le sue promesse d’amore. Rit. 
 
Ha disperso i superbi 
nei pensieri inconfessabili 
Ha deposto i potenti 
ha risollevato gli umili 
Ha saziato gli affamati 
ed ha aperto ai ricchi le mani Rit

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



P a r r o c c h i a  

S a n  B e r n a r d o   
d a  C h i a r a v a l l e  

 

DOMENICA DI PASQUA CICLO A 
"È risorto… Non è qui". Quando Gesù per la prima volta aveva parlato ai discepoli 
della croce e della risurrezione, essi, scendendo dal monte della Trasfigurazione, si 
domandavano che cosa volesse dire "risuscitare dai morti" (Mc 9, 10). A Pasqua ci 
rallegriamo perché Cristo non è rimasto nel sepolcro, il suo corpo non ha visto la 
corruzione; appartiene al mondo dei viventi, non a quello dei morti; ci rallegriamo 
perché Egli è – come proclamiamo nel rito del Cero pasquale – l'Alfa e al contempo 
l'Omega, esiste quindi non soltanto ieri, ma oggi e per l'eternità (cfr Ebr 13, 8). Ma in 
che cosa consiste propriamente il "risuscitare"?  È chiaro che questo avvenimento non 
è un qualche miracolo del passato il cui accadimento potrebbe essere per noi in 
fondo indifferente. È un salto di qualità nella storia dell'"evoluzione" e della vita in 
genere verso una nuova vita futura, verso un mondo nuovo che, partendo da Cristo, 
già penetra continuamente in questo nostro mondo, lo trasforma e lo attira a sé. Ma 
come avviene questo? Come può questo avvenimento arrivare effettivamente a me e 
attrarre la mia vita verso di sé e verso l'alto? La risposta, in un primo momento forse 
sorprendente ma del tutto reale, è: tale avvenimento viene a me mediante la fede e il 
Battesimo. Per questo il Battesimo fa parte della Veglia pasquale, come sottolinea 
anche in questa celebrazione il conferimento dei Sacramenti dell’Iniziazione cristiana 
ad alcuni adulti provenienti da diversi Paesi. Il Battesimo significa proprio questo, che 
non è in questione un evento passato, ma che un salto di qualità della storia 
universale viene a me afferrandomi per attrarmi. Il Battesimo è una cosa ben diversa 
da un atto di socializzazione ecclesiale, da un rito un po' fuori moda e complicato per 
accogliere le persone nella Chiesa. È anche più di una semplice lavanda, di una specie 
di purificazione e abbellimento dell'anima. È realmente morte e risurrezione, rinascita, 
trasformazione in una nuova vita. Come possiamo comprenderlo? Penso che ciò che 
avviene nel Battesimo si chiarisca per noi più facilmente, se guardiamo alla parte 
finale della piccola autobiografia spirituale, che san Paolo ci ha donato nella 
sua Lettera ai Galati. Essa si conclude con le parole che contengono anche il nucleo di 
questa biografia: "Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me" (Gal 2, 20). Vivo, 
ma non sono più io. L'io stesso, la essenziale identità dell'uomo – di quest'uomo, 
Paolo – è stata cambiata. Egli esiste ancora e non esiste più. Ha attraversato un "non" 
e si trova continuamente in questo "non": Io, ma "non" più io. Paolo con queste 
parole non descrive una qualche esperienza mistica, che forse poteva essergli stata 
donata e che, semmai, potrebbe interessare noi dal punto di vista storico. No, questa 
frase è l'espressione di ciò che è avvenuto nel Battesimo. Il mio proprio io mi viene 
tolto e viene inserito in un nuovo soggetto più grande. Allora il mio io c'è di nuovo, 
ma appunto trasformato, dissodato, aperto mediante l'inserimento nell'altro, nel 
quale acquista il suo nuovo spazio di esistenza. Paolo ci spiega la stessa cosa ancora 
una volta sotto un altro aspetto quando, nel terzo capitolo della Lettera ai Galati, 
parla della "promessa" dicendo che essa è stata data al singolare – a uno solo: a 
Cristo. Egli solo porta in sé tutta la "promessa". Ma che cosa succede allora con noi? 
Voi siete diventati uno in Cristo, risponde Paolo (Gal 3, 28). Non una cosa sola, ma 



uno, un unico, un unico soggetto nuovo. Questa liberazione del nostro io dal suo 
isolamento, questo trovarsi in un nuovo soggetto è un trovarsi nella vastità di Dio e 
un essere trascinati in una vita che è uscita già ora dal contesto del "muori e divieni". 
La grande esplosione della risurrezione ci ha afferrati nel Battesimo per attrarci. Così 
siamo associati ad una nuova dimensione della vita nella quale, in mezzo alle 
tribolazioni del nostro tempo, siamo già in qualche modo introdotti. Vivere la 
propria vita come un continuo entrare in questo spazio aperto: è questo il significato 
dell'essere battezzato, dell'essere cristiano. È questa la gioia della Veglia pasquale. La 
risurrezione non è passata, la risurrezione ci ha raggiunti ed afferrati. Ad essa, cioè al 
Signore risorto, ci aggrappiamo e sappiamo che Lui ci tiene saldamente anche quando 
le nostre mani si indeboliscono. Ci aggrappiamo alla sua mano, e così teniamo le 
mani anche gli uni degli altri, diventiamo un unico soggetto, non soltanto una cosa 
sola. Io, ma non più io: è questa la formula dell'esistenza cristiana fondata nel 
Battesimo, la formula della risurrezione dentro al tempo. Io, ma non più io: se 
viviamo in questo modo, trasformiamo il mondo. È la formula di contrasto con tutte 
le ideologie della violenza e il programma che s'oppone alla corruzione ed 
all'aspirazione al potere e al possesso. "Io vivo e voi vivrete", dice Gesù nel Vangelo di 
Giovanni (14, 19) ai suoi discepoli, cioè a noi. Noi vivremo mediante la comunione 
esistenziale con Lui, mediante l'essere inseriti in Lui che è la vita stessa. La vita eterna, 
l'immortalità beata non l'abbiamo da noi stessi e non l'abbiamo in noi stessi, ma 
invece mediante una relazione – mediante la comunione esistenziale con Colui che è 
la Verità e l'Amore e quindi è eterno, è Dio stesso. La semplice indistruttibilità 
dell'anima da sola non potrebbe dare un senso a una vita eterna, non potrebbe 
renderla una vita vera. La vita ci viene dall'essere amati da Colui che è la Vita; ci 
viene dal vivere-con e dall'amare-con Lui. Io, ma non più io: è questa la via della 
croce, la via che "incrocia" un'esistenza rinchiusa solamente nell'io, aprendo proprio 
così la strada alla gioia vera e duratura. 
 
PRIMA LETTURA  (At 10,34a.37-43) 
 
Dagli Atti degli Apostoli. 
34Pietro prese la parola e disse: "In verità 
sto rendendomi conto che Dio non fa 
preferenze di persone. 37Voi conoscete 
ciò che è accaduto in tutta la Giudea, 
incominciando dalla Galilea, dopo il 
battesimo predicato da Giovanni; 38cioè 
come Dio consacrò in Spirito Santo e 
potenza Gesù di Nàzaret, il quale passò 
beneficando e risanando tutti coloro che 
stavano sotto il potere del diavolo, 
perché Dio era con lui. 39E noi siamo 
testimoni di tutte le cose da lui compiute 
nella regione dei Giudei e in 
Gerusalemme. Essi lo uccisero 
appendendolo a una croce, 40ma Dio lo 
ha risuscitato al terzo giorno e volle che 
apparisse, 41non a tutto il popolo, ma a 

testimoni prescelti da Dio, a noi, che 
abbiamo mangiato e bevuto con lui 
dopo la sua risurrezione dai morti. 42E ci 
ha ordinato di annunziare al popolo e di 
attestare che egli è il giudice dei vivi e 
dei morti costituito da Dio. 43Tutti i 
profeti gli rendono questa testimonianza: 
chiunque crede in lui ottiene la 
remissione dei peccati per mezzo del suo 
nome". Parola di Dio A: Rendiamo 
grazie a Dio 
 
SALMO RESPONSORIALE (Sal 32) 
 
QUESTO È IL GIORNO  
CHE HA FATTO IL SIGNORE: 
RALLEGRIAMOCI ED ESULTIAMO. 
Rendete grazie al Signore perché è 
buono, 



perché il suo amore è per sempre. 
Dica Israele: 
«Il suo amore è per sempre». Rit 
 
La destra del Signore si è innalzata, 
la destra del Signore ha fatto prodezze. 
Non morirò, ma resterò in vita 
e annuncerò le opere del Signore. Rit 
 
La pietra scartata dai costruttori 
è divenuta la pietra d’angolo. 
Questo è stato fatto dal Signore: 
una meraviglia ai nostri occhi. Rit 
 
SECONDA LETTURA  Col 3,1-4 
 
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai 
Colossesi 
1Se dunque siete risorti con Cristo, 
cercate le cose di lassù, dove si trova 
Cristo assiso alla destra di Dio; 2pensate 
alle cose di lassù, non a quelle della 
terra. 3Voi infatti siete morti e la vostra 
vita è ormai nascosta con Cristo in 
Dio! 4Quando si manifesterà Cristo, la 
vostra vita, allora anche voi sarete 
manifestati con lui nella gloria. 
Parola di Dio. A: Rendiamo grazie a 
Dio 
 
Sequenza 
Alla vittima pasquale, 
s’innalzi oggi il sacrificio di lode. 
L’Agnello ha redento il suo gregge, 
l’Innocente ha riconciliato 
noi peccatori col Padre. 
 
Morte e Vita si sono affrontate 
in un prodigioso duello. 
Il Signore della vita era morto; 
ma ora, vivo, trionfa. 
 
«Raccontaci, Maria: 
che hai visto sulla via?». 
«La tomba del Cristo vivente, 
la gloria del Cristo risorto, 
e gli angeli suoi testimoni, 

il sudario e le sue vesti. 
Cristo, mia speranza, è risorto: 
precede i suoi in Galilea». 
 
Sì, ne siamo certi: 
Cristo è davvero risorto. 
Tu, Re vittorioso, 
abbi pietà di noi. 
CANTO AL VANGELO 
 
Alleluia, alleluia. 
Cristo, nostra Pasqua, è stato immolato: 
facciamo festa nel Signore. 
Alleluia 
 
VANGELO  (Gv 20,1-9) 
 
Dal Vangelo secondo Giovanni. 
1Nel giorno dopo il sabato, Maria di 
Màgdala si recò al sepolcro di buon 
mattino, quand'era ancora buio, e vide 
che la pietra era stata ribaltata dal 
sepolcro. 2Corse allora e andò da Simon 
Pietro e dall'altro discepolo, quello che 
Gesù amava, e disse loro: "Hanno 
portato via il Signore dal sepolcro e non 
sappiamo dove l'hanno posto!". 3Uscì 
allora Simon Pietro insieme all'altro 
discepolo, e si recarono al 
sepolcro. 4Correvano insieme tutti e due, 
ma l'altro discepolo corse più veloce di 
Pietro e giunse per primo al 
sepolcro. 5Chinatosi, vide le bende per 
terra, ma non entrò. 6Giunse intanto 
anche Simon Pietro che lo seguiva ed 
entrò nel sepolcro e vide le bende per 
terra, 7e il sudario, che gli era stato posto 
sul capo, non per terra con le bende, ma 
piegato in un luogo a parte. 8Allora 
entrò anche l'altro discepolo, che era 
giunto per primo al sepolcro, e vide e 
credette. 9Non avevano infatti ancora 
compreso la Scrittura, che egli cioè 
doveva risuscitare dai morti.  
Parola del Signore. A: Lode a te, o 
Cristo 
 


